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I nuovi censori 

L 
WALTER VELTRONI . 

o abbiamo visto in tv, il regime possibile, 
quello che vogliono i reazionari di questo 
paese. È infatti tipico dei regimi autoritari 
cancellare l'opposizione, ignorare le sue 

• - manifestazioni, fare da grancassa alle di
chiarazioni dei governanti. Ma in Italia c'è la 

democrazia. E gli zelanti agit-prop che dirigono, 
per conto della Spes della De, il principale tele
giornale del servizio pubblico dovrebbero ricor
darlo, sempre. 11 secondo partito italiano, la princi
pale forza dell'opposizione promuove una mani
festazione nazionale per il lavoro e per la demo
crazia. All'appello rispondono centinaia di mi
gliaia di persone, una manifestazione di popolo 
come da tempo in Italia non se ne vedevano. In un 
paese sfiduciato, fiaccato dalla vecchia politica, 
esposto a tentativi qualunquistici o reazionari, 
centinaia di migliaia di donne e di uomini tornano 

tmanifestare, a dire la loro, a scendere in campo, 
una notizia, certo, ma il Tgl non ha visto nulla. 

Lo sguardo dei suoi direttori, di fronte alle immagi
ni di piazza San Giovanni di nuovo gremita, dove
va assomigliare alla sorpresa di Ceaucescu quan
do una parata di celebrazione si trasformò in una 
manifestazione del popolo dell'opposizione. Im
pauriti, smarriti, hanno cancellato dal telegiornale 
perfino una semplice citazione di questo evento. 
Fa paura l'opposizione, fa paura la gente che tor
na a riprendersi la politica. Il mondo del Tgl 6 tut
to 11, tra le vecchie mura delle dichiarazioni di Ga-
va, di Forlani, di Andreotti e le notizie più eccitanti 
provengono dai convegni de e gli scoop più travol
genti dai seminari di corrente, che provocano vere 
ondate di eccitazione tra i pasdaran che dirigono il 
principale telegiornale italiano. Quel Tg che fu di
retto da galantuomini cattolici come Emilio Rossi, 
Albino Longhi, Nuccio Fava, è finito in mano ad un 
gruppo dirigente di fanatici, di seguaci fondamen
talisti del pensiero dell'on. Pierferdinando Casini. 
Tutto ciò provoca angoscia, paura. Quando l'op
posizione viene cancellata dagli schermi del servi
zio pubblico vuol dire che un pezzo di liberta se ne 
sta andando. È talmente inaudito ciò che è succes
so, che non si può non avvertire il brivido di un pe
ricolo reale. Pensiamo ad una differenza. Negli 
Usa un film coraggioso su Kennedy fa riaprire gli 
archivi della Cia. In Italia ci si getta su una lettera 
falsa di Togliatti per armare una campagna ideolo
gica di stampo quarantottesco, contro ilPds. 

Della libertà di opinione è parte costituente, in 
una società moderna, il pluralismo e l'obiettività 
dell'informazione.. . 

er questo denunciamo con forza il black-out 
{.del.Tg,!. e. di alcuni grandi giornali.'C'è tutta 
1 un'aria di censura, di controllo dall'alto, di 
' informazione di Stato che riflette le spinte di 

destra eh? circolano in.Eurojsa e in Italia. La 
censuralmposta'Wxinprogra'rnma'tv spa

venta per il precedente che costituisce, la censura 
imposta da una grande manifestazione di popolo 
spaventa per l'istinto che la determina. Torna a 
spuntare un riflesso condizionato, un annuncio di 
regime. Denunciamo tutto questo da tempo. Lo fa
cemmo contro la legge del governo, a firma repub
blicana, che ratificava, insieme, il monopolio pri
vato dell'informazione e la dipendenza di questo 
dai partiti dominanti. Lo abbiamo fatto contro tutti 
i tentativi censori, chiunque riguardassero. 

C'è bisogno di ricordare Voltaire? «Non condivi
do quello che dici ma mi batterò fino alla morte 
per consentirti di dirlo»? Abbiamo difeso Biagi dai 
socialisti, Montanelli dai democristiani. Per noi la 
democrazia non è una convenienza, 6 un princi
pio. E stato cosi per Gladio, per Cossiga. Per tutti i 
partiti all'inizio avevamo torto. Tutti, ora, ci danno 
ragione. La censura di San Giovanni non riguarda 
solo noi, riguarda questo paese, testimonia del 
grado di barbarie, di arroganza, di prepotenza, di 
integralismo che rispunta, questo si, come un mor
to vivente dalle viscere della terra. .Occorrerebbe 
che tutti se ne accorgessero, mettendo da parte le 
grettezze meschine, i calcoli di parte. Vorremmo, 
ad esempio, che dicesse qualcosa Garavini, che ri
volse un concitato appello alla mobilitazione di 
massa contro Samarcanda. .• • 
• il grande successo della manifestazione, il clima 

nuovo che si avverte attorno alle nostre iniziative 
testimoniano che il Pds sta crescendo, che si sta 
delineando la sua identità di grande forza del lavo
ro, dei diritti, di partito impegnato a difendere, con 
la necessaria radicalità, i principi democratici e li
berali fondamentali. Ora cominciamo ad essere, 
davvero, i democratici di sinistra. Dalla forza di 
questa componente dipenderà obiettivamente lar
ga parte del futuro di questo paese, di questa de
mocrazia. È per questo che il vecchio potere si 
scaglia contro di noi. Solo contro di noi. Fino al 
punto-che nelle oscure stanze di via Teulada qual
cuno ha tentato la più meschina delle manipola
zioni. Ora non basta più insabbiare il passato. Si è 
arrivati al punto di insabbiare il presente. • 

. I rischi per la Chiesa e per i credenti dalle scelte del cardinal Ruini 
I valori del cattolicesimo italiano non si decidono legislatura dopo legislatura 

Eminenza, perché chiude 
i cattolici nel ghetto de? 

• • Colpisce, nella allocuzione 
del cardinal Ruini ai parroci ro
mani, la denuncia di un tentati
vo di «delegittimare il molo pub
blico dei cattolici». L'analisi poli
tica oggi mette piuttosto in evi
denza il crescere, da ogni parte, 
della consapevolezza del ruolo 
determinante che è destinato ad 
avere l'onentarsi in una direzio- • 
ne o nell'altra delle forze sociali 
che si definiscono cattoliche, 
per la ridefinizione degli equili
bri, in quella che sarà comun
que una nuova fase della Re
pubblica. A nessuno sfugge in
fatti che, in un paese segnato da 
forti processi di disgregazione, 
in cui grandi soggetti storici po
polari sono alle prese con la ne
cessità di ricollocare la loro fun
zione (e penso al sindacato), 
un paese in cui emerge una do
manda forte e ansiosa di riferi
menti ideali, il tessuto aggregati
vo sociale e religioso dei cattoli
ci può costituire un patrimonio 
chiave, qualitativamente e quan
titativamente, per il disegno de
gli assetti futuri; e ciò tanto più 
quanto più gli equilibri del qua
rantennio si sono basati in pri
mo luogo proprio sulla loro for
za. Né del resto i cattolici si sono 
finora sottratti a questa respon
sabilità. La mobilitazione refe-

. rendaria sulla riforma elettorale 
nel segno della consapevolezza 
della transizione, è nata e si è av
valsa largamente di loro, pur in 
un fecondo e articolato conver
gere di forze politiche e sociali 
interessate al rinnovamento del
la democrazia italiana. Ma i cat
tolici hanno fatto sentire in que
sti anni la loro voce, e anche qui 
con un convergere di forze altre, 
su tutta una serie di questioni " 
«pubbliche»: dalla battaglia per 
l'informazione a quella sulla pa
ce, dalla qualità delle risposte al
la diffusione della droga, all'im- -
pegno per contrastare il ritomo 
di razzismi e rifiuti del diverso, al 
riconoscimento del ruolo della 
società civile, dell'associazioni- . 
smo e del volontariato, e pas
sando, grazie alle tante compe- . 
lenze qualificate che possono 
schierare, per una ricerca di ra
zionalizzazione dell'economia > 
che si intrecci con le ragioni del
la solidarietà. • 

La denuncia di Ruini è dun
que evidentemente un artificio 
semantico, per dire delegittima
zione della De come partito dei 
cattolici. Essa ha forse per desti
natario soprattutto il presidente 
della Repubblica, contro le cu i , 
uscite, sempre più chiaramente 
anticostituzionali, il Pds è inter
venuto con la messa in stato di 
accusa, meritandosi peraltro da 
molti fogli cattolici l'accusa di 
stalinismo. Se è cosi, la contrad
dizione della denuncia del pre
sidente della Cei è assai grave. 
Congelare il ruolo pubblico dei * 
cattolici entro la storia della De, 
cioè entro una fase storica data 
e una vicenda politica comun
que oggi sotto accusa nell'intero 
paese, identificandolo, contro 
ogni verità, solo nella difesa de
gli attuali immobilismi, condi
ziona pesantemente il futuro e 
può ricondurre la loro esperien
za sociale e politica ai margini 
della storia nazionale. In questo 
paese, prima o poi, in una forma < 
o nell'altra, una alternativa do
vrà pure maturare per ragioni 
politiche e per ragioni etiche, 
perché una democrazia che non 
si può correggere è, come inse
gna anche la vecchia teologia 
morale, esposta a tutti i peccati. 

Non è del resto un caso che ' 
ormai la stessa dialettica interna 
per il rinnovamento della De ve
da sostanzialmente emarginata 
la sinistra che ne è stata titolare 
fino a ieri e protagonista un uo-
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mo come Segni. Le ragioni di 
questo mutamento interno sono 
due. ed entrambe significative. 
In primo luogo Segni ha l'unica 
strategia perseguibile, e rispetta
bile, di rinnovamento per la De: 
farne il polo moderato di una 
democrazia bipolare. In secon
do luogo Segni ha accettato di 
mettere nel conto, ciò che la si
nistra non ha mai fatto, il rischio 
della rottura del partito; il patto 
referendario è sostanzialmente 
questo. 

Resta da interrogarsi sulle ra
gioni di una riconferma di orien
tamenti sulla cui efficacia il fin 
troppo avvertito presidente della 
Cei non può certo farsi dubbi; 
una quota importante, destinata 
a crescere, non a calare, di cat
tolici vota ormai da molto tempo 
a sinistra e lo farà ancora. Le 
rabbie, anche inconsulte, o la fa
me di giustizia, porteranno co
munque, con effetti contraddit
tori, voti cattolici alle Leghe, alla 
Rete. Non sarà certo l'invito a vo
tare De, più o meno esplicito, 
che bloccherà la preoccupazio
ne, e giustificata, di Ruini di evi
tare la frammentazione; la fram
mentazione è figlia di una crisi 
politica, e non si blocca conge
lando la crisi. E non sembrano 
altrettanto forti le indicazioni 
dell'episcopato contro la deriva 
degradata espressa dalle Leghe. 

«Il primato 
della vita umana» 

Se la Chiesa italiana, come 
comunità di credenti, ha il diritto 
di esprimere i propri orienta
menti e, come realtà sociale for
te, quello di esercitare una pro
pria forza di pressione sul siste
ma politico, jl ̂ sostegno^ che 
sembra escludere alternative, al 
partito di governo annulla tale 
forza di pressione, tende a con
solidare una De come è, con la 
sua mutazione genetica negati
va, coprendone di fatto tutti i tra
dimenti e le debolezze.. 

Per contro la Cei non può non 
interrogarsi sugli effetti che tali 
pronunce possono avere sugli 
altri soggetti e le altre ipotesi po
litiche in campo. È ovviamente 
assurdo pensare che il presiden
te della Cei persegua un obietti
vo di radicalizzazione e la laiciz
zazione esasperate della forza 

principale della opposizione, 
che del resto potrebbe poggiare 
solo su una lettura superficiale, •• 
di comodo, delle tendenze inter
ne del Pds. Ma è evidente che la 
linea assunta dal cardinal vica
rio non favorisce, né nella co
struzione di quel nuovo soggetto 
politico che il Pds vuole essere, 
né nello sviluppo della società 
italiana, il passaggio, che è ne
cessario, dalla pura registrazio
ne di un pluralismo di fatto al ri
conoscersi comune intorno ad 
alcuni valori fondanti, a un patto 
di convivenza, che maturi anche 
con il contributo forte della co
scienza religiosa, sulla linea del 
resto indicata con grande lucidi
tà intellettuale da un laico come 
Massimo Paci in un bell'articolo 
di sabato 22 su questo giornale. . 

Si inserisce qui il secondo or
dine dì considerazioni stimolato 
dalle posizioni assunte dalla Cei 
e riconfermate dal cardinal vica
rio, quelle cioè relative all'insie
me di valori posti alla base delle 
indicazioni dei vescovi: «Il pri
mato e la centralità della perso
na umana, il carattere sacro e in
violabile della ' vita umana in 
ogni istante della sua esistenza, 
là figura e il contributo delle 
donne nello sviluppo sociale, il 
ruolo e la stabilità delia famiglia 
fondata sul matrimonio, il plura
lismo sociale e la libertà di edu
cazione, l'attenzione privilegiata 
alle fasce più deboli della popo
lazione, la libertà e la giustizia 
sociale a livello mondiale». I ve
scovi, come è noto, aggiungono 
che «l'adesione a questi valori, 
nella loro integralità e reciproca 
connessione, riguardi sia i pro
grammi e gli indirizzi concreta
mente seguiti dalle forze politi
che, sia le scelte e i comporta
menti personali di tutti i cattolici 
e in particolare di quelli che 
hanno responsabilità politiche». • 

. -Sarebbe, facile_una. battuta; 
messe cosi le cose si potrebbe 
anche tornare al non expedit. 
Quali soggetti sono in grado di 
garantire una fedeltà totale, in
sieme teorica e concreta, a tut
to? Come la mettiamo con gli 
antiabortisti, con i difensori della 
scuola privata e della famiglia 
che danno fiducia a governi che 
tollerano l'ingiustizia fiscale, l'u
tilizzo affarìstico della coopera
zione allo sviluppo, l'uso clien
telare dello stato sociale, e per di 
più non consentono alle donne 
di essere presenti, in numero si
gnificativo, nella rappresentan-
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za politica? Ma anche chi, supe
rata una illusoria concezione to
talizzante della politica, è in gra
do di assicurare non una procla
mazione teorica ma una effica- -
cia *- politica • compiuta, 
contemporaneamente, su tutti i 
terreni indicati? La politica è fat
ta di priorità, di obiettivi perse
guibili, di condizioni vincolanti, 
di - abbiamo detto - coscienza ' 
del limite; è entro la scala delle ' 
priorità e delle scelte di progetti 
verificabili che si misura la eoe- > 
renza politica della adesione ai 
valori. , , . . , 

E tuttavia, le battute valgono 
poco. Non intendiamo affatto 
sminuire il senso alto e impe
gnativo del richiamo della Chie
sa ai valori. Ma dalla Chiesa vor
remmo che ci venisse più lo sti
molo della sfida problematica, 
perfino drammatica, tutta aper
ta, delle forme che assume oggi 
la fedeltà ai valori, che la illusio
ne di un facile accomodamento • 
con la nostra coscienza grazie a ' 
una scelta obbligata. • 

La speranza 
del nuovo ; 

Con questa illusione lo stesso 
valore viene avvilito a strumento 
opportunistico, di continuità im- * 

' mobilistica anziché, come deve 
essere, a scommessa sulla spe
ranza del nuovo. . - .. , -

Su questo terreno, non dob
biamo forse avvertire che al di là • 
di pur giuste fedeltà formali, le ' 
questioni che ci si pongono so- < 
no inedite e non tollerano sem
plificazioni? Per restare sul faci
le: è in discussione solo il si o il 
no all'eutanasia o piuttosto il ! 

'. problema posto dalla moderna i. 
medicina e quali siano i confini, 
fra eutanasia attiva, eutanasia 

-passivi e accanimentojjecapew-.. : 
_ tico ed è dentro questa discus- ' 
" sione tutta aperta e inconclusa 

che vanno giocate le proprie fe
deltà? È in discussione solo il si o . 
il no a una famiglia intesa secon-

' do il modello accolto dall'espe- ' 
rienza cattolica o anche la ne- •• 

; cessila di attivare responsabilità -
individuali e collettive affinché , 
le relazioni interpersonali fra uo
mo e donna entro il piccolo. 

• gruppo familiare possano favori-; 

re la crescita dei singoli e della • 
intesa comune? • • •-.„.. „ii- •-«. . 

E ancora: l'utilizzo spropor
zionato, come questione domi- -
nante della scelta elettorale del J> 
5 aprile, di un tema serio come , 
l'ingegneria genetica,, non ri- ' 
schia di ridurre l'intero movi
mento dei cattolici, che aveva 
compiuto storicamente il pas- • 
saggio a protagonista civile ope
rante a tutto campo, a movimen- ( 
to one «sue, al livello di qualche 
setta protestante americana? , 

Non si chiede certo che la 
Chiesa attenui il senso del pro
prio messaggio; al contrario ha ' 
oggi più che mai ragione chi ri- . 
tiene, come mi pare faccia l'ulti
mo Ratzinger, che vada risco- • 
peno il senso religioso «altro» 
dell'annuncio del Cristo, che va
da riequilibrata la tentazione di -
fare del cristianesimo un generi- -
co umanitarismo sociale filan
tropico, anche come condizione • 
di un apporto forte della co
scienza religiosa alle vicende ci
vili. Ma la fecondità di questo < 
annuncio non si decide, di quin
quennio in quinquennio, nelle , 
campagne elettorali. La costru- -
zione della città dell'uomo è or
mai sentita dai cristiani come un 

. compito non rinunciabile; ma 
non deve essere confusa con la 
costruzione della città di Dio. 

Il partito di Craxi 
dalla cultura socialista 

al crescendo cossighiano 

FEDERICO COEN 

c % era una volta la cul
tura socialista, ha 
scritto padre Bal-
ducci su l'Unità, ri-

_ _ _ ferendosi al volta- • 
faccia • compiuto 

dal Psi sulla legge relativa all'obie
zione di coscienza, in sintonia 
con il veto di Cossiga e in barba al
le nobili tradizioni antimilitariste 
del socialismo italiano. L'interro
gativo di Balducci è tanto più legit
timo in quanto non si tratta di un 
episodio isolato: nel giro di pochi 
mesi il Psi si è trovato ad avallare, 
e talvolta ad approvare entusiasti
camente, le più singolari iniziative 
del capo dello Stato, tra cui le inti
midazioni contro i giudici impe
gnati a far luce sul caso Gladio e -
su altri oscuri episodi in cui sono 
coinvolti i servizi segreti; il tentati- « 
vo di mettere in riga il Consiglio 
superiore della magistratura; 1 al-
tolà alla Commissione stragi e al 
suo presidente; l'umiliazione del 
Parlamento attraverso l'imposizio
ne di veti alla discussione di argo
menti particolarmente scottanti e 
attraverso il ricorrente rifiuto di 
promulgare * leggi • regolarmente 
approvate; gli attacchi reiterati al " 
principale giornale non allineato, 
al suo direttore e al suo principale 
azionista; le aggressioni verbali al « 
principale partito di opposizione -, 
e al suo leader, utilizzando tra gli . 
altri ingredienti una lettera di To
gliatti di mezzo secolo fa. Per cita-, 
re solo gli episodi più gravi. E tutto 
ciò nel quadro della dichiarata vo
lontà del presidente in carica di 
demolire con ogni mezzo il nostro . 
assetto costituzionale per far po
sto a un nuovo ordine, tanto più 
inquietante quanto più indetermi
nato. ...» . " "". , .„;., 

Sulle ragioni che sono alla base ' 
di questo crescendo cossighiano ,' 
c'è ormai una vasta letteratura. 
Due elementi emergono con sicu
rezza: da un lato la preoccupazio- " 
ne ossessiva del personaggio di ' 
dover rispondere degli stretti rap- -
porti da lui intrattenuti come uo-

"mC di gòverrio"eon i servizi segrete, 
negli anni della loro massima de- '' 
viazione dai compiti istituzionali, • 
anche ma non solo in relazione " 
all'affare Gladio: dall'altro la sma
nia di protagonismo che sembra • 
cogliere i ; politici democristiani 
quando riescono a dare la scalata '• 
al Quirinale. La sindrome Cossiga 
non - è sostanzialmente diversa -
dalla sindrome Gronchi o dalla 
sindrome Segni: una volta separa
to dal suo partito, il notabile de
mocristiano sente riaffiorare in sé • 
quella matrice culturale populista, 
estranea alla migliore tradizione ' 
liberale, che ha radici profonde in •' 
una parte del mondo cattolico, ed ". 
è quindi soggetto alla tentazione » 
di passare dal ruolo del garante a * 
quello di giustiziere del popolo. < • 

Ora, tutto ciò dovrebbe essere " 
estraneo a un partito socialista 
che si ispira, o pretende di ispirar
si, ai modelli del socialismo euro- •" 
peo. E in effetti è difficile rendersi l 
conto delle ragioni che hanno * 
spinto il partito di Craxi - che po
trebbe con pieno diritto rivendica
re, contro la De, le dignitose espe
rienze presidenziali di due sociali
sti come Pettini e Saragat, e an
che, perché no?, di un Luigi Ei
naudi - ad arruolarsi nell'armata 
di Cossiga, trovandosi nell'imba
razzante compagnia di neofascisti 
e leghisti, pidu isti e gladiatori.. • 

L interpretazione più benevola -
di questa involuzione del Psi è 
quella che tende ad accreditare 
l'immagine di un Craxi che «caval
ca» Cossiga - per usare una brutta 
immagine del gergo giornalistico 
- cioè che approfitta dell'occasio
ne offertagli da un presidente «im
bizzarrito» solo per cercare di otte
nere qualche vantaggio elettorale; , 

• un'interpretazione correlata con • 
l'altra, - ugualmente -. ottimistica, ' 
che considera il rinnovo anticipa- ' 

to dell'alleanza con la De nient'al-
tro che un mezzo per la conquista 
di palazzo Chigi (o del Quirina
le") . Dopo di che tutti i discorsi sa
rebbero destinati a riaprirsi, com
preso quello delle riforme istitu
zionali in funzione dell'alternati
va. Convinto come sono che l'uni
ca strada per uscire dalla crisi del
la nostra democrazia è l'alleanza 
tra le forze di sinistra, vorrei poter 
credere a questa interpretazione. 
Ma ci sono troppe circostanze che 
non quadrano. Non si può ignora
re che alcune delle più tipiche im
provvisazioni cossighiane corri
spondono ad altrettanti orienta
menti che fanno parte ormai da 
un pezzo della politica del Psi: 
questo è vero per l'insofferenza 
verso l'esercizio indipendente del 
potere giudiziario, che è stata in 
questi anni una delle poche co
stanti j programmatiche • di quel 
partito, prima ancora di quel refe
rendum sulla responsabilità dei 
giudici che Craxi fortissimamente 
volle e che fu nella sostanza un at
to punitivo, dal momento che la 
questione poteva essere risolta 
senza difficoltà per mezzo di un 
disegno di legge; è vero per il pre
sidenzialismo allo sbando, che 
nella versione craxiana è altret
tanto indeterminato, e quindi al
trettanto avventuroso, che in quel
la cossighiana; è vero per la politi
ca dell'informazione, dove la con
discendenza verso l'impero berlu-
sconiano, legittimato dalla cosid
detta legge Mamml (che provocò 
un'anomala crisi di governo) è 
speculare agli attacchi ricorrenti 
contro la Repubblica e il cosiddet
to partito trasversale: identico il 
linguaggio, identico il bersaglio, 
identico l'obiettivo politico. Né va 
dimenticato che si deve alla legge 
abrogativa del cosiddetto seme
stre bianco - proposta e patroci
nata da uno dei vicesegretari del 
Psi - se Cossiga è oggi in grado di 
interferire - impunemente j nella 
campagna elettorale. •>.>.••* •••• 

.difficile flunqnp soste-E nere che il feeling tra il 
; -; Quirinale e.via.dél Cor-
:. so sia.' dovuto a una ' 

_ _ _ _ _ - - convergenza casuale, e -
comunque contingen

te. E lo stesso vale per il rinnovo 
dell'alleanza con la De di Forlani. -
La spiegazione, nell'uno e nell'ai- • 
tro caso, sta nella perseveranza 
con cui Craxi continua a coltivare 
la strategia da lui concepita agli >, 
inizi degli anni Ottanta, che è im- ' 
perniata su una sorta di alleanza 
conflittuale, o concorrenziale, con 
la De e sull'uso della rendita di pò- i 
sizione a sostegno del tentativo , 
abbastanza velleitario di sostituire 
il Psi alla De come partito egemo
ne, ereditandone la centralità po
litica, la base sociale e i metodi di . 
governo. Da allora molte cose so
no cambiate: è finita la guerra ' 
fredda, è caduto il muro di Berli- f 
no, dalle ceneri del Pei è nato il . 
Pds, maturano anche in Italia le 
condizioni per una democrazia '; 
compiuta basata sull'alternanza. 
La rendita di posizione è in peri- • 
colo, ma Craxi non vuole prender- > 
ne atto. Orfano della guerra fred- . 
da. il suo partito si allea con tutti 
coloro che si ingegnano a ripro- ' 
durla - artificialmente, scavando •• 
negli archivi del Kgb. Nel momen
to in cui i partiti di sinistra nel '' 
mondo intero si interrogano sul f 
proprio incerto futuro, questo no- v 
stro anomalo • partito socialista * 
sembra voler trarre ispirazioni dal * 
passato - remoto, contando sul 
consenso passivo, anche se rilut
tante, della stessa De. Una politica • 
datata che, se prevalesse, provo
cherebbe una regressione secca > 
della politica italiana, un ulteriore ì 
distacco dall'Europa. Ma è inutile • 
farsi illusioni: solo con i fatti, e non 
con le prediche, si può convincere 
Craxi a scendere da cavallo e a 
imboccare una nuova strada. • 
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• i La famiglia che cam
bia. La famiglia che uccide. 
La famiglia che salva. La fa
miglia che è povera e sola, 
che va aiutata. Va bene tut
to, quando se ne pronuncia 
la parola. Si può attribuirle 
la colpa della droga, della 
criminalità, della caduta dei 
valori. Si può attribuirle il 
merito dell'assistenza ai ma
lati, i bambini, gli anziani. È 
tutto vero. In clima elettora
le, si può proclamare che la 
si sosterrà, la famiglia, con 
sgravi fiscali per quelle im
pegnate con bambini, vec
chi, handicappati, con con
gedi pagati per le madri dei 
piccolissimi, come sta fa
cendo la De. Che organizza 
convegni, come quello re
cente di Bologna, dove perfi
no Andreotti si è sbilanciato 
a difendere le famiglie di fat
to (a suo dire più sane di 
tante famiglie con certificato 
di matrimonio, messe insie
me magari troppo frettolosa
mente) . Possono affermare, 
promettere quel che voglio

no. Ma, finché non dimo
streranno di aver capito al
cune cose, parlano al vento. ' 

Alcune cose come: non è 
più il tempo in cui le perso
ne si reggono sui ruoli so
cialmente assegnati. Ci si 
sposa, per esempio, si di
venta marito e moglie. Ma 
non per questo gli individui 
che formano la coppia cre
scono all'improvviso da 
un'adolescenza ritardata a 
una maturità auspicabile. Si 
diventa madri, padri. Ma 
non per questo lei o lui si ri
trovano insigniti di autorevo-

, lezza e sapienza educativa. 
Proprio di educazione parla
va un sacerdote in un suo 
breve Intervento all'interno 
di un tg di questi giorni, a 
margine del convegno sulla 
famiglia: «I genitori danno 
da mangiare ai figli, li cura-

- no magari più che in passa
to, ma non sanno educare», 
diceva pressappoco. «Come 
la scuola: insegna una quan
tità di cose nuove, ma non 
educa.» Infatti: per educare 
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Sulla famiglia 
parlano al vento 

bisogna sentirsi investiti del 
compito di tramandare una 
cultura data per certa. Echi, 
oggi, se la sente più di pos
sedere verità e congrjenze 
da tramandare ai posteri 
senza esitazioni? 

Dentro la famiglia stanno 
individui spaventati dal tor
nado dei mutamenti, smarri
ti dalle contraddizioni del vi
vere sociale, in bilico fra 
realpolitik di ieri e di oggi, e 
previsioni meteorologiche 
per le prossime stagioni. E 
non ci si azzecca mai. I più 
onesti che vivono in coppia, 
o fanno i genitori, non ces
sano di interrogarsi e cercar 

di acquisire, mediante una 
meditazione - quotidiana, 
quale colpo dare al cerchio, 
quale alla botte. In tanta in
certezza gli individui si con
frontano, cercano gli spazi 
per crescere e osservare l'o
rizzonte oltre il muretto di 
casa. Ma non era cosi anche 
in passato? Lo era. Lo era. 
Ma, se le coppie si tradivano 
e si odiavano, e se i genitori 
non capivano niente dei ' 
propri figli, c'era una fami
glia ideale cui appellarsi, 
c'era una maniera di essere ; 
genitori ideali da invocare in ! 

caso di sconfitta. E la colpa * 
era dei figli, che avevano di
subbidito. 

Oggi i figli negano la men
talità dei genitori (e spesso 
sono costretti a farlo, per 
crescere), fino a negare pa
dre e madre in carne ossa: 
come ha fatto il ragazzo Pie
tro Maso, di Verona. Aveva
no messo da parte un miliar
do, i suoi genitori? Lo tene
vano impiegato in case e ter
reni? Lui avrebbe usato quei 
soldi per decollare sulla via 
del successo. Non si legge e 
vede dappertutto che se si 
vuole arrivare bisogna pre
sentarsi con un'immagine al 
massimo? E lui c'era anche 
riuscito, a diventare il più 
«forte» del gruppo: i suoi 

amici lo imitavano come un 
leader indiscusso. Oggi, an
che, ci si chiede che moglie 
o madre possa essere una 
donna frigida, oppure osti
natamente - anorgasmica: 
quale educazione al sesso 
saprà dare alla figlia, nella 
sua femminilità, al figlio nel 
suo percorso verso l'altro 
sesso? E cosi c'era poco da 
censurare Lezioni d'amore, 
e andare a Samarcanda A in
dignarsi sulla scabrosità del 
programma in prima serata. 
La lezione, certo, non era di
vertente, né invogliarne. Ma 
la «cosa» nemmeno. Come 
la mettiamo con le donne 
che non sentono il piacere, 
con gli uomini che non san-
noche fare per suscitarlo' 

Si dice che in passato le 
mogli rassegnate e pazienti 
sopportassero gli «sfoghi» di 
lui chiudendo gli occhi. Ma 
intanto pensavano: «Cosi, al
meno, non va u spendere 
soldi all'osteria. Cosi non va 
a spenderli a puttane. Cosi 
non - va a prendersi una 

amante che costa». Tutto a 
beneficio della famiglia. 
Pensieri agri, da femminista, -
i miei? Neanche. Li ho letti ' 
sottoforma di consigli cri
stiani alle spose, ritrovati e 
riprodotti nella ricerca stori-

" ca compiuta da Edward 
' Shorter in Storia del corpo 

femminile (Feltrinelli edito
re). • • » .- .,-..--'. 

Ha un bel dire, l'onorevo
le Casini, che per far bene 
l'amore ci vuole la donazio- ' 
ne. Dipende da che cosa si 
dona, e anche come si por-. 
gè il dono. Chissà perché gli ! 
uomini cattolici sono sem
pre cosi convinti di sapere 
tutto sul sesso e sulle donne. 
E di saper distinguere di pri
mo acchito la pornografia ; 
dall'informazione. Neanche 
avessero la scienza infusa 
del sesso. Ma dev'essere una ,; 
questione di filo diretto con '•>• 
lo Spinto Santo. Che, com'è } 
ben noto, riusciva a rendere ^ 
madre una , donna senza 
nemmeno torglierle la vergi
nità. 


